
“Chiamati a una commemorazione comune”

Il documento della commissione Luterana-Cattolica
per il V centenario della Riforma

L’anno che è iniziato ormai da qualche mese, e che ha visto nel mese di gennaio scorso (21 gennaio,
data dell’VIII centenario della terza bolla di conferma dell’Ordine da parte di Onorio III) chiudersi
ufficialmente  il  Giubileo  dell’Ordine  dei  Predicatori  con  la  solenne  celebrazione  eucaristica
presieduta da papa Francesco nella basilica di S. Giovanni in Laterano, è anche l’anno in cui cade il
quinto  centenario  dell’inizio  della  Riforma  luterana,  in  quel  suo  momento  inaugurale  che  fu
l’affissione, da parte di Martin Lutero, della Disputatio pro declaratione virtutis indulgentiarum
(95 tesi) alla porta della chiesa del castello di Wittenberg, il 31 ottobre 1517. Una ricorrenza che le
chiese nate dalla Riforma hanno sempre celebrato in questa data simbolica nel corso dei secoli, ma
che nell’attuale contesto ecumenico e globale può essere oggetto anche di una commemorazione
comune con le altre confessioni cristiane. È quanto invita a fare il documento  Dal conflitto alla
comunione redatto  dalla  “Commissione  Luterana-Cattolica  sull’unità  e  la  commemorazione
comune della  Riforma nel 2017” (co-presieduta da S.E. card.  G.L.  Müller  per  i  Cattolici  e dal
vescovo E. Huovinen per i Luterani) e pubblicato già nel 2014, che chiede a tutti i cristiani (luterani
e cattolici) di commemorare «congiuntamente il quinto centenario dell’inizio della Riforma» (n.
1).
Il documento, che precisa che tale commemorazione non significa naturalmente celebrare insieme
«la divisione della Chiesa d’Occidente» (n. 224), ma giungere piuttosto a una «maniera comune
di rievocare eventi  passati», intende invitare  Luterani  e Cattolici  a una lettura rinnovata delle
proprie tradizioni e del cammino che ancora resta da fare, nella convinzione che se il passato resta
come tale inalterabile, purificabile ed emendabile è invece l’immagine di esso che se ne custodisce
nella memoria:    
«il punto non è raccontare una storia diversa, ma raccontare questa storia in maniera diversa» (n. 16).

In tale ottica, il cammino ecumenico compiuto nel corso dei secoli e in particolar modo nel secolo
scorso, la rinnovata ricerca storiografica (luterana e cattolica) sul tardo Medioevo e gli albori della
Modernità, l’indagine storica su Lutero e sul contesto socio-ecclesiale del suo tempo, sono punti di
avvio che permettono una rinnovata comprensione delle vicende storiche e dei suoi protagonisti. Il
testo parte anzitutto da una rilettura del contesto in cui iniziò il cammino della Riforma, cercando di
sgomberare il campo da quelle ermeneutiche unilaterali (anti-cattoliche da una parte, e anti-luterane
dall’altra) che spesso si sono contrapposte infruttuosamente su tale tematica nel corso dei secoli. La
figura di Lutero viene presentata come quella di un frate agostiniano impregnato di cultura biblica,
patristica (specialmente s. Agostino, ma anche s. Bernardo) e monastica, e in dialogo (recettivo e
critico  al  tempo  stesso)  con  la  cultura  tardomedievale  del  suo  tempo.  Lo  stesso  termine
“reformatio” (Riforma), utilizzato peraltro piuttosto di rado da Lutero, e che diviene solo nel XIX
secolo termine designato per indicare un’intera epoca, viene ricollocato nel suo contesto ecclesiale,
che ne aveva visto un utilizzo già da parte dagli Ordini monastici (ad es. Cluny) per indicare il
proprio rinnovamento interno, e di documenti ufficiali ecclesiali del tardo Medioevo (Concilio di
Costanza, Concilio Lateranense V), come esigenza di cammino per tutta la Chiesa. Questo retaggio
diviene  particolarmente  significativo  per  comprendere  i  temi  fondamentali  della  teologia  del
riformatore, che vengono letti a loro volta alla luce dell’insegnamento delle comunità nate dalla
Riforma e dei dialoghi ecumenici, in particolare con la Chiesa cattolica. Occorre infatti distinguere,
come invita a fare il documento, tra 



«la teologia di Lutero e la teologia luterana, e, soprattutto, tra la teologia di Lutero e la dottrina delle
chiese luterane, come viene espressa nei loro testi confessionali. Quest’ultima è il punto di partenza
per i dialoghi ecumenici» (n. 93).

 In tale ottica il testo affronta in particolare quattro nodi tematici ripresentati alla luce dei dialoghi
ecumenici,  anche  più  recenti:  giustificazione,  eucarestia,  ministero,  rapporto  tra  Scrittura  e
Tradizione. Il principio che guida tale rilettura è quello del «consenso differenziante», in base al
quale determinate formulazioni spesso problematiche (per ambo le parti) del passato vengono viste
in diversi  casi  come «accentuazioni differenti  di  ciascuna parte», che non invalidano i  punti
comuni,  né  possono  incorrere  nelle  censure  pronunciate  reciprocamente  nel  corso  dei  secoli.
Esempio paradigmatico è proprio la questione sulla dottrina della giustificazione, «articolo primo
e fondamentale» della fede cristiana secondo Lutero, e oggetto di accese controversie per il timore,
da parte cattolica, che il riformatore di Wittenberg negasse la cooperazione umana alla grazia e
quindi la responsabilità dell’agire; e, da parte luterana, che i cattolici offuscassero il primato della
grazia, affermando di poter meritare in qualche modo la grazia della giustificazione. Riprendendo il
testo della  Dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione del 1999, recepito dalla
Chiesa cattolica e dalla Federazione luterana mondiale, il documento afferma che 

«insieme cattolici e luterani confessano: “non in base ai nostri meriti, ma soltanto per mezzo della
grazia,  e nella fede nell’opera salvifica di Cristo,  noi  siamo accettati  da Dio e riceviamo lo Spirito
Santo, il quale rinnova i nostri cuori e ci abilita a compiere le buone opere» (n.124;  Dichiarazione
congiunta, n. 15). 

La grazia della giustificazione non può quindi (evidentemente) essere meritata, ma essa è principio
e sorgente di merito, in quanto abilita il giustificato ad agire conformemente al dono ricevuto. Tale
concetto di “merito” anch’esso oggetto di annose controversie con la controparte luterana, viene
precisato  in  termini  di  una  semplice  cooperazione  e  corresponsabilità  con  il  dono  ricevuto:
«quando i cattolici affermano il “carattere meritorio” delle buone opere essi intendono con ciò
che,  secondo  la  testimonianza  biblica,  ad  esse  è  promesso  un  salario  in  cielo»  (n.  133;
Dichiarazione  congiunta,  n.  38).  Il  contrasto  tra  fede  e  opere  risulta  così  chiarito,  così  come
l’importanza dell’osservanza dei comandamenti e del vivere nella carità, che costituiscono il frutto
della grazia (e non la sua causa) e che anche l’insegnamento delle comunità nate dalla Riforma
opportunamente sottolinea. Il testo del documento, così come la  Dichiarazione congiunta  da esso
esplicitamente richiamata,  gioca il  ruolo di criterio-guida sul piano ermeneutico per rileggere le
controversie teologiche del XVI secolo e le reciproche condanne, chiarendo che 

«l'insegnamento delle chiese luterane presentate in questa Dichiarazione non cade sotto le condanne
del Concilio di Trento. Le condanne delle confessioni luterane non colpiscono l'insegnamento della
Chiesa Cattolica così come è presentato in questa Dichiarazione» (n. 139; Dichiarazione congiunta, n.
41). 

Tale principio ispira anche la sintesi del documento sul tema dell'Eucarestia, anch'essa oggetto di
un testo di intesa della Commissione congiunta Cattolica Romana-Evangelico Luterana del 1978,
che viene a più riprese richiamato. Dal conflitto alla comunione ricorda come sia per i cattolici che
i luterani il dono della cena del Signore riveste un ruolo centrale nella convocazione ed edificazione
della Chiesa e proprio per questo le «controversie sul sacramento dell'Eucarestia sono causa di
grande dolore» (n. 140). Le divergenze di Lutero rispetto alla posizione cattolica non riguardavano
tanto la questione della presenza reale di Cristo nelle specie consacrate (che anzi, la controversia
con Zwingli gli diede modo di precisare), ma la spiegazione teologica attraverso cui illustrare tale
mistero. Le perplessità del riformatore di Wittenberg riguardavano in particolare l'uso del termine
“transubstantiatio”  (Conc.  Lat.  IV),  che,  anche  se  a  suo avviso  poteva  offrire  una  spiegazione
plausibile della trasformazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo, non gli sembrava



essere  la  sola  maniera  possibile  per  esprimere  la  fede  nella  presenza  reale.  Anche  la  sua
contestazione della prassi cattolica di amministrare il sacramento sotto la sola specie del pane (i
Riformatori introdussero anche la distribuzione del calice durante la Cena) e di conservare in luogo
a parte le specie consacrate non consumate durante la celebrazione, era legata non a una negazione
della presenza reale, ma alla maggiore pienezza del segno che esprime la comunione sotto le due
specie nel primo caso; e all'accentuazione della finalità dell'Eucarestia quale cibo e sostegno per il
cammino dei fedeli, nel secondo. Su questi aspetti il documento ribadisce la fede da parte cattolica e
luterana della piena presenza di Cristo nell'Eucarestia  «con il suo corpo e il suo sangue sotto il
segno del pane e del vino» (n. 154; L'eucarestia, n. 16), pur senza utilizzare la terminologia della
“transustanziazione”; mentre per quanto riguarda la distribuzione dell'Eucarestia sotto le due specie
sottolinea  che  pane  e  vino  «fanno  parte  della  pienezza  di  forma  dell'Eucarestia»,  ma  che
permangono delle differenze tra cattolici e luterani «nella pratica della cena del Signore» (n. 160).
Anche sul tema del carattere sacrificale dell'Eucarestia, fortemente avversato da Lutero per timore
che  la  celebrazione  eucaristica  offuscasse  l'unico  e  perfetto  sacrificio  della  croce,  il  recupero
dell'unità tra  sacrificium  e  sacramentum, e tra evento della cena e quello della croce, permette al
documento di affermare (con un guadagno non trascurabile) che 

«Se Gesù Cristo è realmente presente nella cena del Signore, allora anche la sua vita, passione, morte
e  risurrezione  sono  veramente  presenti  insieme  al  suo  corpo,  così  che  la  cena  del  Signore  è  “il
rendersi veramente presente dell'evento della croce”» (n. 159).

 Questo  punto  di  convergenza  raggiunto  sul  piano  dell'Eucarestia  permette  di  reimpostare  in
maniera rinnovata anche la questione di chi sia abilitato a presiedere la celebrazione, cioè il tema
del ministero. Lutero avversò la distinzione della comunità ecclesiale in chierici e laici insistendo
sul  sacerdozio universale  dei fedeli come partecipazione all'unico sacerdozio di Cristo. Tuttavia,
egli non negò l'importanza di un ministero istituito (da lui chiamato “pastorato”) diretto a servire la
comunità ecclesiale mediante l'ufficio della Parola e dei sacramenti. Dal 1535 le ordinazioni dei
pastori delle comunità della Riforma venivano amministrate a Wittenberg (in forma “centralizzata”)
mediante un rito includente preghiera e imposizione delle mani, e ciò per indicare il requisito di una
designazione ecclesiale come condizione di accesso all'ufficio di pastore. Era infatti convinzione del
riformatore che tale ministero fosse di istituzione divina, anche se la sua particolare concezione di
sacramento (meno ampia di quella allora comunemente accettata) e la convinzione che il ministero
dell'Ordine in ambito cattolico servisse «alla pratica del sacrificio della messa», lo indussero a
negarne il carattere sacramentale.   Inoltre la convinzione (diffusa nel tardo Medioevo) che l'ufficio
episcopale differisse solo da un punto di vista giurisdizionale rispetto al presbiterato, unita al rifiuto
dei vescovi di ordinare al presbiterato candidati simpatizzanti della Riforma, spiega la ragione per
cui  tale  ufficio  non  si  sia  mantenuto  nelle  comunità  luterane.  Tutto  ciò  porta  il  documento  a
sottolineare  sia  i  «numerosi  punti  in  comune»  tra  cattolici  e  luterani  sulla  concezione  dei
ministeri,  legati  in  modo  particolare  all'esistenza  di  un  ministero  di  servizio  della  comunità
ecclesiale,  distinto  da  quello  comune  di  tutti  i  battezzati,  a  cui  si  accede  tramite  una  liturgia
caratterizzata da preghiera e imposizione delle mani; sia le «differenze rilevanti» che permangono
tra le due comunità, legate al modo di intendere tale ministero ordinato (e in particolare l'ufficio
episcopale)  e  che  spingono i  cattolici  a  parlare  di  un  «defectus  sacramenti  Ordinis  in  queste
Chiese» (n. 191; UR n. 22). 
Infine circa il rapporto tra Scrittura e Tradizione,  che fa da sfondo comune alle altre controversie
teologiche  in  cui  il  riformatore  di  Wittenberg  fu  protagonista,  il  documento  ricorda  come,
nonostante l'affermazione del principio “Sola Scriptura” (peraltro utilizzato raramente da Lutero),
Lutero non escluse del tutto dalla sua lettura biblica l'apporto della mediazione ecclesiale, come
mostrano la sua attenzione per le professioni di fede cristologiche e trinitarie della Chiesa antica, e
la sua considerazione  per la  riflessione teologica patristica (specie  s.  Agostino) e  monastica (s.
Bernardo). La sua contestazione riguardava piuttosto le «tradizioni umane» sovrappostesi a volte



nel corso dei secoli alla Scrittura stessa in modo tale da oscurarne il messaggio. Su questi temi il
documento  ricorda  come  il  Concilio  di  Trento  avesse  cercato  di  dare  una  prima  risposta  ai
Riformatori, individuando nella «Scrittura e nelle tradizioni apostoliche non scritte» due mezzi
(non due “fonti”) per trasmettere il messaggio del Vangelo; invitando con ciò a distinguere tra le
tradizioni apostoliche e le  tradizioni ecclesiastiche, considerate come «valide, ma secondarie e
variabili» (n. 201). Nei secoli successivi però tale distinzione non andò esente da un certo rischio di
sovrapposizione,  in  cui  «le  tradizioni  ecclesiastiche  vennero  confuse  con  le  tradizioni
apostoliche e vennero perciò trattate come fonti materiali equivalenti per la fede cristiana» (n.
203). Il Concilio Vaticano II ha ripreso la questione riaffermando da un lato l'unità di Scrittura e
Tradizione  come  modi  attraverso  cui  la  Divina  Rivelazione  viene  trasmessa  (DV  9);  dall'altro
chiarendo la natura esclusivamente ermeneutica del ruolo del Magistero ecclesiale nei confronti di
Scrittura  e  Tradizione  (DV  10),  senza che ciò escluda  altri  apporti  significativi  di  lettura  della
Scrittura nella comunità ecclesiale (lettura spirituale, studio scientifico da parte dei teologi, ecc.). A
tal riguardo il documento può quindi concludere che le differenze ancora esistenti in questo ambito
tra  cattolici  e  luterani  non  sono  tali  da  giustificare  un  mantenimento  della  separazione  delle
rispettive  confessioni,  e  che  si  è  raggiunta  ormai  in  tale  ambito  una  «unità  in  una  diversità
riconciliata» (n. 210). 

Ma è soprattutto sulla comune appartenenza al Corpo di Cristo mediante il battesimo ricordata dal
Concilio Vaticano II (UR,  3), che permette di riconoscere i membri delle altre confessioni come
“fratelli” nel Signore e di rendere applicabile quanto dice l’Apostolo: «se un membro soffre, tutte
le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato tutte le membra gioiscono con lui» (1
Cor  12,  26),  che  poggia  l'invito  alla  commemorazione  comune  del  documento.  A  tal  fine  il
documento menzione cinque “imperativi ecumenici” rivolti a luterani e cattolici insieme: 1) partire
dalla prospettiva dell’unità derivante dalla comune sorgente battesimale e non dalla divisione al
fine di rafforzare ciò che essi hanno in comune, che vuol dire pensare se stessi e la propria identità
positivamente e non in contrasto con l’altro; 2) lasciarsi rinnovare dall’incontro con l’altro e dalla
reciproca testimonianza di fede, che implica il tener conto del cammino compiuto insieme a livello
ecumenico  mantenendosi  ancora  aperti  a  un  ulteriore  scoperta/approfondimento  dell’altro;  3)
tendere  insieme verso l’unità  visibile,  il  che richiede  di  rileggere  le  proprie  storie  e  le  proprie
tradizioni in un senso non polemico o confessionale; 4) riscoprire la potenza del Vangelo di Gesù
Cristo per il nostro tempo,  che indica un rinvio a quella dimensione missionaria e di annuncio
comune che è essa stessa sorgente e slancio per il cammino ecumenico; 5) la testimonianza comune
della  misericordia  di  Dio  nel  loro  servizio  al  mondo,  che  indica  quel  servizio  della  carità  e
dell’amore  evangelico  che  è  evangelizzazione  efficace  capace  di  dischiudere  una  nuova
comprensione di Dio e del suo volto.
 In tale ottica il riconoscimento degli errori commessi nel corso dei secoli, «la colpa e il peccato
negli eventi che vengono ricordati» (n. 228), viene indicato dal testo come un modo appropriato
di “prepararsi alla commemorazione”. Da parte luterana vengono ricordate le «brutali e umilianti
dichiarazioni che Martin Lutero scagliò  contro gli  ebrei», come anche la  persecuzione  degli
anabattisti  sostenuta teologicamente da Lutero e Melantone e i «violenti attacchi dei contadini
voluti da Lutero durante la Guerra dei contadini» (n. 229). Nei confronti dei cattolici, i luterani,
pur condividendo le critiche mosse da Lutero al papato, ritengono ingiustificata l’ dentificazione del
papa con l’Anticristo, operata polemicamente da Lutero. 
Da  parte  cattolica  invece,  il  documento  menziona  le  richieste  di  perdono  per  abusi  e  errori
commessi  da  autorità  ecclesiastiche  più  volte  pronunciate  dai  papi  nel  corso  dei  secoli:  dal
messaggio di Adriano VI alla dieta imperiale di Norimberga del 1522, al discorso di apertura della
seconda sessione del Concilio da parte di Paolo VI, alla omelia quaresimale di Giovanni Paolo II
per la “Giornata del perdono” del 2000. Da entrambe le parti  infine,  si  riconosce che i  giudizi
pronunciati  nei  confronti  dell’altra  confessione  sono  stati  spesso  ingiusti  e  derisori,  e  che  per



ottenere  il  consenso  dell’opinione  pubblica  si  è  spesso  rappresentato  l’avversario  in  modo
caricaturale,
 
«violando l’ottavo comandamento, che proibisce di rendere una falsa testimonianza contro il proprio
prossimo» (n. 233)

 Non si tratta di condannare in blocco e superficialmente i protagonisti di tali vicende storiche,
giacché  il  documento  fa  menzione  delle  profonde  «convinzioni  teologiche»  che  avevano  i
soggetti coinvolti negli avvenimenti, nonché dell’intreccio spesso esistente tra tali convinzioni e le
implicazioni  anche  politiche  degli  avvenimenti,  il  che  rende  «difficile  attribuire  a  singoli
individui la responsabilità degli effetti di specifiche azioni e individuarli come i colpevoli» (n.
233). Si tratta piuttosto di indicare una strada per l’avvenire, segnata da una rinnovato sguardo e
comprensione dell’altro. Così ad esempio, per quanto riguarda la vicenda del confronto tra due
protagonisti della vicenda storica della Riforma, Lutero e il card. Gaetano, il documento afferma
che  se  quest’ultimo  «interpretò  il  pensiero  di  Lutero  all’interno  del  proprio  schema
concettuale e perciò lo fraintese riguardo alla certezza della fede», il primo dal canto suo non
«aveva  una  grande  confidenza  con la  teologia  del  cardinale»,  né  l’interrogatorio  gli  diede
purtroppo occasione di comprendere la posizione del suo interlocutore, e conclude con rammarico:

«È davvero tragico che due dei teologi più eminenti del XVI secolo si siano incontrati in occasione di
un processo per eresia» (n. 48).

Nel  suo  ultimo  seminario  sul  tema  dell’ecumenismo  tenuto  all’Institut  Catholique  de  Paris  e
pubblicato  nel  1982  con  il  titolo  Diversités  et  communion,  tracciando  un  bilancio  dei  quasi
cinquant’anni dedicati alla “causa ecumenica” e alla passione teologica (da  Chrétiens dèsunis  del
1937 al suo ultimo insegnamento pubblico) e provando a delineare un futuro plausibile del dialogo
ecumenico,  Yves  Congar  sosteneva  che  due  strade  risultavano  definitivamente  precluse  per  il
cammino ecumenico e la ricerca dell’unità: quella del “ritorno all’ovile” dei fratelli separati, che
indicherebbe una sorta di integrismo cattolico che azzererebbe i passi avanti compiuti sul piano del
dialogo ecumenico; e quella escatologica, che rinvierebbe la questione dell’unità alla fine dei tempi
e ne farebbe un traguardo non perseguibile da parte delle comunità cristiane. Per il teologo francese
l’impegno ecumenico rimaneva compito  storico  della Chiesa quale unico corpo di Cristo ed egli
invitava a percorrere la strada della “diversità riconciliata”, che invita a distinguere tra la verità di
fede  e  le  sue  formulazioni  o  elaborazioni  teologiche  particolari,  che  spesso  non  escludono
formulazioni diverse. Il documento della Commissione Luterana-Cattolica si muove lungo questa
strada, applicando il principio del «consenso differenziante» ai quattro temi teologici ricordati, e
potendo così vedere in controversie che hanno opposto le diverse confessioni per secoli, «differenti
accentuazioni» di una fede comune, che non riguardano la sua sostanza, ma il modo di formularla
ed esprimerla. Restano però diversi punti su cui persistono divergenze tra le due comunità cristiane
e che il documento opportunamente richiama come temi per il futuro approfondimento ecumenico:
rapporto tra visibilità e invisibilità della Chiesa; tra comunità ecclesiale locale e Chiesa universale;
la sacramentalità dell'ordinazione presbiterale ed episcopale che chiama in causa la sacramentalità
della Chiesa nel suo complesso. Dal conflitto alla comunione segna quindi un punto di arrivo di
oltre cinquant’anni di dialogo ecumenico, ma anche una ripartenza: se il conflitto interconfessionale
è ormai  alle spalle,  la piena comunione non è ancora vicina,  né è da ricercarsi  attraverso facili
irenismi: si tratta di un compito da rinnovare con impegno, senza dimenticare che tale compito è
anche e anzitutto risposta a un dono (quello della Riconciliazione e dell'unità), da chiedere pertanto
sempre nuovamente nella preghiera comune, come ha ricordato anche il Sussidio per la Settimana
di preghiera dell'unità dei cristiani (L’amore di Cristo ci spinge verso la Riconciliazione), proposto
appunto per quest’anno.
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